
 
 
 

  

sabato 23 settembre 2023 
siamo tutti invitati all’incontro sul tema 

QUALE PRIORITÀ NELLA NOSTRA CHIESA? 
QUALE PRIORITÀ NELLA SOCIETÀ CIVILE? 
“Ciò che riguarda tutti, da tutti deve essere trattato, 

discusso e deliberato” 

A Torre Angela - via Trinitapoli, 88 (Arcacci)  
Ore 9 - 17 

(Pranzo offerto da La Tenda) 
Alcuni laici faranno delle brevi relazioni sul tema, 

seguirà il dibattito in assemblea. 
 Sarà presente anche don Riccardo Lamba (vescovo di settore). 

 

Partiamo da ciò che di positivo viviamo grazie a papa Francesco: 
- un papa che spinge per primo verso la Sinodalità (ricordiamo ciò che nei primi secoli 

veniva ripetuto: "ciò che riguarda tutti, da tutti deve essere trattato, discusso e 
deliberato"); 

- il documento sulla Fratellanza umana (cristiani e musulmani sottoscrivono il 
documento ad Abu Dhabi); 

- apertura e collaborazione con tutti gli uomini e le donne che hanno a cuore questa 
nostra umanità (vedi "Fratelli tutti"); 

- una nuova attenzione, lode e rispetto del creato (vedi "Laudato sì"); 
- una centralità riservata non solo agli impoveriti, ma alle cause che generano povertà 

(vedi "Incontro mondiale dei movimenti popolari" e "The economy of Francesco"). 
 
 

LA TENDA    
Corrispondenza 

del gruppo: 
Nuova serie n° 71 
Giugno 2023 
 
 

 
 

 

“Va a riferire al mio 
servo David: 
così dice Javhè: 
tu non mi edificherai la 
casa dove dimorare! 
Io infatti non ho abitato 
in nessuna casa da 
quando ho liberato 
Israele fino ad oggi, ma 
mi sono aggirato di 
tenda in tenda e di 
dimora in dimora. 
Durante tutte le mie 
peregrinazioni 
attraverso l’intero 
Israele, ho forse detto a 
qualcuno dei     Giudici 
di Israele, cui avevo 
ordinato di pascere    il 
mio popolo, una sola 
parola di questo genere:  
- Perché non mi avete 
edificato una casa di 
cedro? “ 

1 Cron. 17, 4-6 
E non vidi in essa 
alcun santuario; poiché 
il Signore Iddio 
dominatore universale 
è il suo santuario.                    

Apoc. 21, 22 

  

Foto del convegno con Agnese Moro e Franco Bonisoli 
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In alcune parti del mondo vediamo alcuni cristiani che "escono" dalle grandi strutture e 
cominciano a vivere in piccole realtà accanto agli impoveriti (vedi ad esempio i frati 
minori in Vietnam). 
Vi sono realtà internazionali capaci di interrogarsi sulle cause delle migrazioni e danno 
vita a programmi che accompagnano, servono e difendono i rifugiati e gli sfollati in tutto 
il mondo (vedi servizio dei Gesuiti per i rifugiati). 
Vediamo soprattutto la fede di tanti uomini e donne nelle varie parti del mondo vissuta 
nel silenzio, con grande profondità e nella lode di Dio. 
Se questo e molto altro ci sembra esserci, per cui dobbiamo essere grati a Dio... dobbiamo 
però constatare la grave situazione in cui si trovano le singole comunità cristiane in molte 
parti d'Europa. 
Quale legame c'è tra la liturgia domenicale e le nostre vite quotidiane? Davvero le nostre 
liturgie alimentano le nostre vite quotidiane? Quale ritorno delle nostre vite quotidiane 
nella liturgia domenicale? 
Non devono tanto spaventarci le "chiese vuote" quanto la distanza tra la liturgia 
domenicale e la vita dei credenti. Sempre più credenti alla ricerca di una fede profonda, 
non trovano nelle comunità cristiane un aiuto perché spesso vivono la liturgia 
domenicale come un ostacolo alla loro ricerca di acqua viva. 
Se, per fortuna, l'aria che si respira nelle nostre chiese non è più quel mondo di 
"controcultura" antiumanistica ed antiscientifica che era presente nei secoli passati, ora 
però viviamo in una assenza totale di pensiero, di confronto, di crescita. Non siamo più 
nel "ghetto clericale" (dalla culla alla bara nel recinto sacro) … ma siamo totalmente 
dispersi, isolati, senza punti di riferimento, sbattuti da tutto e da tutti, se le nostre bussole 
sono impazzite, come ritrovare l'orientamento? 
A questo punto poniamo una domanda che ci sembra toccare il nodo principale delle 
nostre comunità cristiane: 

qual è il luogo in cui noi cristiani possiamo incontrarci nelle singole 
comunità cristiane e interrogarci con regolarità sui problemi più gravi 
della vita? dopo esserci incontrati, aver riflettuto... è fondamentale che 
ci siano dei brevi ritorni nelle liturgie domenicali, a volte presentando 

nuovi punti di vista, a volte con domande, a volte con nuovi sentieri che si aprono e si 

sperimentano... ritrovando la centralità della meditazione della parola di 
Dio in piccoli gruppi nelle case. 
Non ci sarà però un vero confronto nelle comunità cristiane, se noi singoli credenti non 
cerchiamo un dialogo serio con coloro che sono fuori dai recinti sacri, ma sono in ricerca, 
e diventiamo così capaci di condividere la vita e le speranze di tanti impoveriti, lungo le 
strade del mondo, rendendoli protagonisti nella vita.  
"Proprio nel dialogo col mondo esterno, senza ingenuità, possiamo ritrovare molto della 
nostra eredità (…) 
La fede e il dubbio sono come due fratelli che hanno bisogno l'uno dell'altro, per non 
cadere nell'abisso del fondamentalismo e del bigottismo (in questo il dubbio aiuta la 
fede), né nell'abisso dello scetticismo amaro (e in questo aiuta la fede come convinzione 
originaria)" (Halík).  
Il posto di noi cristiani è nel mondo. 
Allora insieme potremo gridare: "Coraggio, non temete! Sgorgheranno sorgenti nel 
deserto, il suolo riarso avrà sorgenti d'acqua" (Isaia 35,4.6) 



3 

  Lettera n° 71 giugnoe 2023 
  

 

 Dalla seconda parte del libro dell’incontro:  
L’incontro con Agnese Moro e Franco Bonisoli ci ha fatto pensare alle grotte di Castellana, alle 
ragioni della loro scoperta. Gli abitanti da sempre ricordavano di gettare la spazzatura della 
cittadina in una voragine, che però non si riempiva mai. Alcuni speleologi fecero squadra e scesero 
per capire cosa ci fosse…. Ai loro occhi apparve all’inizio solo spazzatura… ma poi si intravidero 
dei cunicoli e, aiutati dalle lanterne, scoprirono cose incredibili e, man mano che procedevano, 
cresceva la loro meraviglia. È stato grande l’impegno delle varie persone, con competenze diverse, 
per liberare quelle grotte da tonnellate di rifiuti…. Ma oggi quello spettacolo di stalattiti e 
stalagmiti riempie il cuore e la mente di chi vi scende… Agnese e Franco ancora una volta ci 
hanno aiutato a scendere in punta di piedi e a scoprire profondità davvero preziose. 
Di seguito riportiamo alcuni passaggi della parte elettronica de “Il libro dell’incontro. Vittime 
e responsabili della lotta armata a confronto. Materiali, documenti, testimonianze, studi.”  
A cura di Guido Bertagna, Adolfo Ceretti e Claudia Mazzucato (Ed. Il Saggiatore). 
 
PRESENTAZIONE DEL GRUPPO (p.11) 
[…] Si va avanti, si cresce, si invecchia, si ha una vita professionale, sociale, affettiva. Ma 
non si è interi in questo cammino. Qualcosa di importante di sé è ferma là, a quei fatti. 
L’elastico si è allungato e ha lasciato la possibilità di arrivare fino ad oggi. Ma ogni istante 
un incontro, un’immagine, un pensiero, un profumo, un luogo può far scattare l’elastico 
e riportare istantaneamente a quei giorni. Sono le porte girevoli del dolore e del rimorso. 
Non si è mai davvero padroni di sé. E non si sa che cosa succederà, come andrà a finire 
con l’elastico. Che farà di ciascuno l’elastico? Seguiterà a tendersi all’infinito e non si sarà 
mai più liberi dall’orrore e dalla morte? Sciogliere l’elastico. Delicatamente. Senza 
perdere 
nulla, né di ieri, né di oggi. (p.13) 
Se per noi, nonostante il dramma e la violenza che ci hanno diviso, stare insieme è una 
realtà, significa che è possibile, è davvero possibile, cambiare, superare le divisioni, 
gettare dei ponti, ricucire, riparare, ricostruire. Nonostante tutto. (p.15) 
Insieme, poi, solo dialogando insieme, ci siamo resi conto che occorre partire dal dolore 
di chi ha subito la violenza, farsi carico del bisogno di riconoscimento e di verità che 
dimora nella loro memoria e in quella di tutto il Paese. (p.16) 
 
LETTERE DEI TESTIMONI (2012-2014) (p.49) 
Per la Storia c’è errore se c’è sconfitta, altrimenti tutto giustifica, anche l’orrore. (p.56) 
Nessuno di noi agisce senza motivo, e anche io ne avevo. Ma il problema non sono le 
proprie ragioni, quanto piuttosto il modo in cui si affermano. Io, insieme a molti altri, le 
avevo portate avanti scegliendo la via più breve e sbagliata, quella dello scontro frontale, 
della nemicità assoluta e della guerra. E per fare questo avevo dovuto rimuovere e 
mutilare parte di me stessa, quella che di me era la migliore. Come era stato possibile, 
come era potuto accadere? […] perché a quei tempi mi sembrava tutto così 
maledettamente razionale? […] la scelta rivoluzionaria era già diversa dalla spinta alla 

rivolta. Entrambe sbagliate, ma diverse. (p.57) 
Persino il dubbio che mi ha accompagnata sempre in quegli anni, o la mia contrarietà in 
molti casi, mi appaiono adesso non un’attenuante, bensì un’aggravante. Perché forse 
avrei potuto fare diversamente, avrei potuto fare di più, lasciare che il dubbio e il dolore 
incombente scompaginassero fino in fondo le mie pedanti certezze e disarmassero la mia 
mente, prima che la mia mano. 
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E neppure il fatto che io credessi fermamente che la violenza fosse un male necessario, 
una conditio sine qua non per costruire sulle macerie del sistema un mondo migliore, 
può essere invocato come scusante. Ci sono sempre altre scelte possibili, nonostante le 
strettoie del caso, i condizionamenti della cultura e della comunità in cui si vive, la fede 
nell’ideologia in cui si crede, la mancanza di dialogo, la brutalità della repressione, la 
forza della passione. 
Anche in quelli che sembrano vicoli ciechi, c’è sempre una via d’uscita. Anche quando 
non si vede. L’abbiamo imparato tardi, a fatica, ma l’abbiamo imparato. La strada che 
avevamo tracciato era senza ritorno, come un sentiero in montagna che frana dietro a 
ogni passo. E allora abbiamo dovuto percorrerne una nuova, inesplorata, piena di 
incognite, di incomprensioni e di rifiuti. Passo dopo passo. Fino alla critica più 
irremovibile e radicale delle scelte passate. (p.58) 
[Sono] cosciente che un tale dialogo avrebbe richiesto tempi e condizioni adeguate, 
evitando ogni forzatura per non generare altro dolore a chi già ne aveva subito tanto. 
[…] Un riconoscimento che, per quello che ho imparato proprio da loro in questi ultimi 
anni, può arrivare forse dall’incontro diretto con chi è stato causa del loro dolore. […] 
Vorrei, e spero che prima o poi possa succedere, poter testimoniare alle mie vittime 
dirette il riconoscimento del dolore di cui sono stato causa e veder realizzata la possibilità 
di quel gesto riparatore che, ricordo, fu una delle richieste della persona offesa alla fine 
dell’ultimo processo 30 anni fa: portare insieme un mazzo di fiori sulla tomba del marito. 
(p.59) 
È stata la prima forma di contatto, il dolore. Un dolore per ciascuno di noi così diverso e 
che ciò nonostante ci accomuna. Il vostro, immenso e incommensurabile, di essere stati 
colpiti nelle persone più care da una violenza feroce e irragionevole, che ha portato nella 
vostra vita la morte. E il mio, disperante e cocente, di essere stata tra gli autori di quella 
irrimediabile violenza. (p.60) 
La morte di un uomo non può mai essere qualcosa di giusto, non può mai essere il punto 
di partenza per un mondo migliore. (p.61) 
[…] l’indicibile per me è che tanto le vittime quanto gli ex sono delle comunità dolenti, 
accomunate, per quanto possa scandalizzare e abbia scandalizzato questa convinzione, 
dalla stessa sindrome da stress postraumatico, dal cospetto con la morte, dagli incubi di 
notte che ti assalgono, dai volti di chi è morto e dei suoi congiunti, da quegli spari, da 
quelle coltellate, da quel sangue. […] Volevi portare la vita e hai portato la morte. Volevi 
difendere la dignità della vita e sei finito a spalleggiare l’oscenità della morte. Volevi 
eliminare l’immiserimento dei sentimenti e pensieri quotidiani e hai portato quotidiana 
desolazione nei cuori. Allora il carico che devi affrontare non è solo quello di avere 
tradito la vita, ma 
anche quello ancora più pesante di avere tradito te stesso. (p.62) 
[…] il dialogo non è stato e non è tra «vittime» ed «ex», ma tra tante singole persone, 
ognuna delle quali ha manifestato e chiesto comprensione e rispetto per la propria 
particolarità per il proprio percorso personale. (p.63) 
[…] il ritrovarsi massicciamente in carcere ci ha dato la possibilità di avviare un 
confronto che è stato lungo e spesso drammatico. Discussioni infinite, liti, risse e perfino 
agguati, con morti e feriti… Ma assumersi la responsabilità della nostra storia passava 
allora anche attraverso quelle prove, e proprio dal confronto-scontro interno ai 
prigionieri è uscita chiara e definitiva la rinuncia alla lotta armata. Sarebbe stato 
preferibile un confronto meno drammatico, certo, ma quel dramma ci ha fatto toccare 
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con mano la tragedia di tutta la nostra vicenda politica e personale. […] non tutti vi 
hanno partecipato. (p.64) 
[…] un documento firmato da 110 prigionieri, tra i quali tutto il gruppo dirigente di 
Prima Linea, che dichiarava non solo l’errore della lotta armata, ma la disponibilità a 
forme risarcitorie costruttive, anche attraverso attività di volontariato in Italia o fuori. 
Era chiaro a tutti noi già allora che rimaneva un profondo «vulnus» da sanare e che il 
solo modo di iniziare a farlo era la critica politica alla nostra esperienza. Ancora oggi i 
fondamenti di quella riflessione sono ciò che può contrastare il ritorno di fenomeni di 
violenza politica estrema. (p.65) 
L’incontro e l’amicizia personale tra presunti nemici è scandalo, sempre lo è stato e 
sempre lo sarà, ma a noi deve interessare il mostrare che intanto, è possibile. Ecco. 
[…] vorrei qui ricordare, per gli effetti di strettoia e di corto circuito che potrebbe ancora 
oggi provocare, ed è l’assimilazione strumentale di conflitto e violenza. […] Questo ha 
determinato uno svuotamento delle potenzialità positive del conflitto, un tempo ‘sale 
della democrazia’, e ne ha lasciato solo l’involucro […] (p.67) 
Da qui si può cominciare a intuire dove, come e perché ancora oggi, in un mondo che 
accresce la sofferenza sociale, si ostina a soffocare il dialogo e a spaccare il mondo in due 
–giusti e ingiusti, compatibili e incompatibili, accettabili e inaccettabili –, anche altri 
potrebbero avvitarsi nello stesso errore. Abbiamo già percorso molti tratti di strada 
insieme, abbiamo vissuto con sofferenza e fatica momenti di particolare intensità 
emotiva, drammatici, coinvolgenti, laceranti. Ma abbiamo vissuto anche, con gratitudine 
e stupore, momenti di serenità, di commozione, di conoscenza profonda, di aiuto e 
affetto reciproco, di gioia, di intimità, di ricerca comune. (p.68) 
 
RIFLESSIONI DI AGNESE MORO (p.91-93) 

Roma, 23 settembre 2012 (compleanno di papà) 
Prima di mettermi a scrivere […] Volevo essere certa di non aver dimenticato […] quello 
che è successo a mio padre. Così ho riletto il referto della sua autopsia […] Ho riletto, e 
pensato tanto ai quindici minuti che gli sono rimasti da vivere dopo i vostri spari, o che 
gli sono serviti per morire. Leggendo mi sono chiesta che cosa fosse successo in quei 
minuti; se avete aspettato che morisse per trasportarlo, o se è morto «cullato» dal 
movimento della macchina. […] Ho pensato […] l’inutile cattiveria di averci privato delle 
sue parole di addio per dodici anni, anni nei quali, nelle nostre vite è successo di tutto. 
Dopo queste letture e dopo questi ricordi sono stata davvero sicura di non aver 
annacquato nulla; che il mio cammino verso di voi – come il vostro verso di noi – è stato 
fatto senza semplificare, e senza mettere niente tra parentesi. 
Quando guardo la strada che abbiamo fatto insieme sento stupore e gratitudine. […] 
Avevo tanti pregiudizi. Credevo che foste ciechi e stupidi; superficiali, cattivi e 
indifferenti. Non ero preparata al vostro dolore, alla vostra profondità, (p.91) all’affetto 
timoroso per noi, alla volontà di dire e di sentire la verità, alla forza dei vostri sentimenti, 
alla vostra sofferta lucidità. Resto ancora senza fiato pensando a cose che avete detto e a 
cose che avete scritto. Mi toccano, mi travolgono, mi fanno piangere e mi consolano. 
Tutto ciò, invece che chiarirlo, rende ancora più misterioso, e in gran parte 
incomprensibile, quello che avete fatto allora. L’irrazionalismo politico tutti noi di quella 
generazione l’abbiamo in un modo o nell’altro sperimentato, almeno come certezza che 
il proprio gruppo fosse l’unico nel giusto e, per questo, superiore agli altri. Ma non tutti 
hanno preso le armi, anzi. Sarebbe bello capire fino in fondo per impedire che si ripeta. 
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[…] 
Stupore e gratitudine. 
Gratitudine per tutti coloro che fin dalle origini della storia hanno lavorato per rendere 
possibili incontri come i nostri, primavera di una nuova, possibile, umanità. Penso a 
Gesù misericordioso sulla croce. A Gandhi, a Martin Luther King […] Gratitudine per 
Guido, per Adolfo e per Claudia che mi hanno 
dato la possibilità e il coraggio di tentare l’incontro, e gli occhi per vedere, con una 
vicinanza allo stesso tempo discreta e attenta; che non ti impone nulla, ma che è sempre 
lì quando hai bisogno. In alcuni, importanti momenti mi hanno prestato il loro sguardo 
e la loro umanità. Spero che il bene che mi hanno fatto possa essere loro restituito con 
tanti interessi positivi. Ma che cosa c’è al centro del nostro stare insieme? Attorno a cosa 
si sta costruendo quel «noi» così improbabile e così importante? Certamente tante e 
complesse cose, ma per me soprattutto amicizia e giustizia. La giustizia di ascoltare 
sincere parole e atti di pentimento, constatare cambiamenti, registrare la dolorosa 
consapevolezza del male compiuto. Giustizia è poter accusare senza sconti perché si 
vuole ricomporre. (p.92) Giustizia è dire verità spiacevoli e ascoltarle fino in fondo. 
Giustizia è poter stare sotto una pianta, seduti insieme, e parlare. Di tutto e di niente. 
Sentire amicizia. Dare amicizia. Ricucire legami spezzati. Essere felici perché Dio, che è 
buono, fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni e fa piovere sui giusti e sugli 
ingiusti. Giustizia è essere in ansia per voi, e sapervi in ansia per me. 
Che dobbiamo fare? Raccontare a chi ha voglia di sentirla la nostra storia di vicinanza e 
di amicizia. Accogliere coloro che sono feriti e aiutarli a riprendere fiato. Cercare e 
conoscere coloro che fanno il nostro stesso cammino, dovunque siano. Ricordare ciò che 
è avvenuto. Spezzare la catena del male. Avere un nome che ci rappresenti. Imboccare, 
se vogliamo, nuove strade, ma solo se insieme.  
Ho dei timori? Certo. Ma come ci ha detto il cardinal Martini: se uno vuole attraversare 
l’oceano con una barchetta deve mettere in conto di prendere qualche spruzzo. E io 
l’oceano lo voglio attraversare. Insieme con voi. 
Ciao 
Agnese Moro (p. 93) 
 
ACCOMPAGNARE LE DOMANDE - IL RUOLO DEI «GARANTI» (p.125) 

[…] il dialogo tra ex appartenenti a gruppi eversivi, vittime e familiari delle vittime non 
è legato a un’idea superficiale e frettolosa di riconciliazione, idea che oggi, a distanza di 
anni, apparirebbe totalmente inadeguata, bensì alla necessità – che è di tutti gli uomini – 
di poter vivere pienamente il tempo presente. 
Alessandra Dal Moro (magistrato): “Ho così percepito come insufficiente e “monco” tutto 
il sistema penale che si concentra sul fatto- reato, disinteressandosi sia dell’autore che 
della vittima; un sistema che ha come suo epilogo fisiologico l’applicazione di una pena, 
prevalentemente detentiva, che di “rieducativo” ha poco o nulla” (p.130) 
Se non è per tutti – vittime e colpevoli – che giustizia è? Se, oltre a rispondere al reato – 
che è la sua materia prima –, la giustizia penale non ha riguardo per la persona, se, 
dunque, non è per la persona, essa rimane monca. (p.131) 
Siamo stati (come gruppo) in comunione con qualcosa di scandaloso e impossibile. Ore e 
ore, guidati da passi biblici, che non avevano la pretesa di essere nient’altro che questo: 
vivere lo scandalo e la meraviglia del reciproco ascoltarsi. (p. 135) 
«Come raccomandava Iosif Brodskij a una folla di giovani – sottolinea Gabrio Forti – “di 
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tutte le parti del corpo bisogna controllare specialmente il dito indice, perché è assetato 
di biasimo”». (p.137) 
[…] è stata per noi […] l’occasione per comprendere la vera radice della stima, che non 
sta in quello che io so già di te, ma nella libertà con cui io, qui e ora, mi metto in gioco 
insieme a te. […] siamo “Garanti” che le parole ascoltate vengano maneggiate con la cura 
necessaria, per poter diventare una piccola luce di speranza: anche dove tanta violenza 
è esplosa, dentro e fuori l›essere umano, il male può non avere l›ultima parola. 
Gherardo Colombo:” […] le ferite non si cancellano: non è possibile, né giusto farlo (si 
tornerebbero 
a commettere gli stessi errori), ma si può imparare a guardarle senza che questo generi 
rancore” (p.140) 
Maddalena Crippa: “Avere il coraggio di toccarne le ferite guarisce entrambi.” (p.142) 
 
 
Seguono i seguenti capitoli, di cui riportiamo solo il titolo: 

- Premessa ai saggi giuridici (Gabrio Forti) (p. 145) 

- Dentro il carcere - Il legislatore e l’amministrazione penitenziaria di fronte 
all’emergenza dei detenuti per fatti di lotta armata (Biancamaria Spricigo) (p. 150) 

- Dall’altra parte del delitto - Alcune riflessioni sulla tutela delle vittime di reato 
(Carlo Riccardi e Diletta Stendardi) (p. 170) 

- Premessa ai saggi biblici: l’incontro del «Libro» (Grazia Grena e Roberto Vho) 
(p.198) 

- Giustizia, conflitto e riconciliazione nel «Discorso della Montagna» del Vangelo 
secondo Matteo (Guido Bertagna e Giancarlo Gola) (p. 200) 

- Dinamiche di alterità, di conflitto e di riconciliazione: percorrendo la narrazione 
degli Atti degli Apostoli (Guido Bertagna e Giancarlo Gola) (p. 218) 

 
Da Premessa ai saggi biblici: l’incontro del «Libro» (Grazia Grena e Roberto Vho) (p.198-
199) 
Certamente la prima motivazione che ci ha portato a partecipare agli incontri sulla parola 
Biblica nei giorni di San Giacomo è stata la curiosità e il desiderio di continuare il 
rapporto col Gruppo, anche su un terreno non “nostro”. Il rapporto infatti con la Bibbia, 
o comunque con la fede, per molti di noi non si era sicuramente mai posto. Troppi 
pregiudizi e quasi un vetro, blindato e insonorizzato, ci divideva da un mondo così 
lontano e, in fondo, percepito quasi come contrapposto […] 
Ognuno di noi con in mano una Bibbia e Giancarlo Gola che raccontava, approfondiva, 
drammatizzava la lettura: una scena di teatro partecipato e vissuto prima che un 
seminario di approfondimento. È forse così che abbiamo vissuto la drammatizzazione 
catartica della parola. 
[…] Per noi le parole sono sempre state come armi, usate contro gli altri e contro di noi. 
Qui, in questi momenti, la parola ci colpiva ancora e ci costringeva ad approfondirne il 
significato e a capire quanto raccontava di te e delle tue vicende passate e presenti. 
[…] potevi tu parlare, raccontare, rivivere, svelarti. Senza nessuna costrizione, con la 
piena libertà anche di dare una tua interpretazione, consapevole che potesse essere una 
parte di verità. 
E c’era chi ti ascoltava. In silenzio, rispettando le tue pause, le tue emozioni, le tue 
difficoltà. Nessuno ti giudicava, nessuno misurava il tuo grado di comprensione o di 
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Nota bene: invece del bollettino di conto corrente 
postale, da gennaio 2020 la Posta prevede contributi 
solo attraverso il bonifico sul c/c postale intestato a 
Francesco Battista   
Iban: IT61X0760103200000045238177 

fedeltà all’ortodossia: era la tua parola dentro al silenzio del Gruppo. 
Ascoltare e imparare ad ascoltare nel silenzio: questo è forse il significato profondo di 
quegli incontri. 
 

 
 

 
 

Nota di servizio: anche questa lettera è stata spedita al nostro indirizzario. Chi si trovasse inserito senza 
desiderarlo ci scusi, basta una comunicazione e provvederemo a cancellare l’indirizzo. Chi invece viene a 
conoscenza di questa lettera e vuole riceverla ce lo faccia sapere. Come sempre sono gradite 
segnalazioni di indirizzi di persone interessate. Come sapete non prevediamo un abbonamento per 
ricevere questa nostra lettera in modo da non limitarne la diffusione, le spese di stampa e di spedizione 
infatti sono contenute. Ogni partecipazione a queste spese sarà comunque gradita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
È di nuovo on-line il sito della Tenda lo trovate all’indirizzo www.gruppolatenda.org 
 

Per chi volesse scriverci, lasciamo i nostri indirizzi email: gruppolatenda@gmail.com 

 

Gruppo La Tenda c/o Lorenzo D’Amico: Via Monte Sant’Angelo, 34 00133 Roma  
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Gianfranco Solinas                           Martina Franca   Taranto 
Paola Carbone         Nomentano   Roma 
Anna Maria Polverari                     Pietralata              Roma 
Massimo Panvini Rosati        Borgo                    Roma 

 

 

http://www.gruppolatenda.org/
mailto:gruppolatenda@gmail.com

